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La dolce vita

Ingresso libero fino a esaurimento posti

Giornalista di un rotocalco scandalistico,
Marcello spera di poter diventare un gior-
no scrittore serio. Nel frattempo si trova
completamente immerso nella “dolce vita” romana, tra un’av-
ventura sentimentale con un’aristocratica, il tentato suicidio di
Emma, la sua compagna gelosa, e l’incontro con Sylvia, la diva
del cinema che si immerge nella Fontana di Trevi. Poi l’incontro
con Steiner, un raffinato intellettuale che Marcello ammira. Ma
Steiner si toglie la vita, dopo aver ucciso i figlioletti. Dopo l’enne-
sima orgia notturna, all’alba, Marcello e i suoi compari, stanchi e
stralunati, trovano la carcassa di un mostro marino sulla spiaggia.

Il film - uno dei film più terribili, più alti, e a modo suo più tragici
che ci sia accaduto di vedere su uno schermo - è la sagra di tutte
le falsità, le mistificazioni, le corruzioni della nostra epoca, è il ri-
tratto funebre di una società in apparenza ancora giovane e sana
che, come nei dipinti medioevali, balla con la Morte e non la vede,
è la “commedia umana” di una crisi che, come nei disegni di Goya
o nei racconti di Kafka, sta mutando gli uomini in “mostri” senza
che gli uomini facciano in tempo ad accorgersene […] Polemica,
simbolo, allegoria, atto d’accusa? Niente di tutto questo. Fellini si è
volutamente tenuto lontano dall’opera “a tesi”, ha evitato rigoro-
samente le intonazioni programmatiche, retoriche, moralistiche e
ha preferito descrivere ai contemporanei i “mostri” di oggi […] E
lo ha fatto con una potenza drammatica, un impeto, una novità di
linguaggio che […] iscrivono certamente il suo film tra le più “mo-
derne” opere dell’arte del cinema.

(Gian Luigi Rondi, “Il Tempo”, 5 febbraio 1960)

Raramente le possibilità molteplici di cui dispone il cinema (im-
magini, dialoghi, musica, recitazione degli attori, montaggio, an-
golo di ripresa, profondità o ampiezza di campo) sono state asso-
ciate in modo più felice e più completo, utilizzate con maggior
forza […] Ma, al tempo stesso, questa perfezione tecnica, non
vuole imporsi, non è quella di un virtuoso […] Il cinema più puro,
più audace è al servizio di una delle visioni più profonde, più origi-
nali del nostro tempo.

(René Cortade, “Arts”, 18 mai 1960)

Crudeltà d’analisi, partecipazione di sentimenti, impeto visionario
si accavallano e si confondono in questo terribile e affascinante
polittico su una moderna Babilonia […] Il fatto che egli esprima i
suoi giudizi e le sue condanne con una profonda partecipazione
all’umanità dei suoi personaggi […] è un altro segno della vitalità,
della forza e della pietà che il suo film possiede in alto grado.

(Morando Morandini, “Schermi”, gennaio-febbraio 1960)
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